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MOZIONI SULLA PROMOZIONE DELLA CULTURA CONTRO I
MALTRATTAMENTI DEGLI ANIMALI

(1-00239) (26 marzo 2014)

TAVERNA, FATTORI, PAGLINI, LEZZI, BULGARELLI,
PETROCELLI, FUCKSIA, CIAMPOLILLO, GIROTTO, PUGLIA,
BLUNDO, BOTTICI, BERTOROTTA, GAETTI, SERRA, DONNO,
VACCIANO, NUGNES, DE PIETRO, LUCIDI, MARTELLI, MANGILI,
SANTANGELO, CRIMI, GIARRUSSO, AIROLA, MARTON,
CAPPELLETTI, CASTALDI, MONTEVECCHI, COTTI, SCIBONA - Il
Senato,
premesso che:
il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, recante "Attuazione della
direttiva n. 86/609/CEE in materia di protezione degli animali utilizzati a
fini sperimentali o ad altri fini scientifici", stabiliva all'articolo 2, comma 1,
lettera d), che per "esperimento" si intende "l'impiego di un animale a fini
sperimentali o ad altri fini scientifici che può causare dolore, sofferenza,
angoscia o danni temporanei durevoli, compresa qualsiasi azione che
intenda o possa determinare la nascita di un animale in queste condizioni,
ma esclusi i metodi meno dolorosi di uccisione o di marcatura di un
animale comunemente accettati come umanitari; un esperimento comincia
quando un animale è preparato per la prima volta ai fini dell'esperimento e
termina quando non occorrano ulteriori osservazioni per l'esperimento in
corso; l'eliminazione del dolore, della sofferenza, dell'angoscia o dei danni
durevoli, grazie alla corretta applicazione di un anestetico, di un analgesico
o di altri metodi, non pone l'utilizzazione di un animale al di fuori
dell'ambito di questa definizione. Sono escluse le pratiche agricole o
cliniche veterinarie non sperimentali";
nel decreto venivano disciplinati diversi aspetti relativi all'individuazione
delle finalità ammesse per l'utilizzo degli animali nella sperimentazione
scientifica, alla provenienza degli animali stessi, alle specie coinvolte, alle
precauzioni da assumere, ai requisiti del personale che svolge la
sperimentazione, alla procedura amministrativa per la realizzazione del
progetto, nonché agli aspetti sanzionatori connessi alle violazioni delle
fattispecie;
la direttiva 2010/63/UE reca una disciplina della materia più dettagliata,
provvedendo ad abrogare, dal 1° gennaio 2013, la precedente direttiva
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89/609/CEE. Si è rafforzata l'adesione ai principi, sanciti a livello
internazionale, del replacement, reduction e refinement, prevedendo
disposizioni dirette alla sostituzione e alla riduzione dell'uso di animali
nelle procedure e al perfezionamento dell'allevamento, della sistemazione,
della cura e dell'uso degli animali nelle procedure, nonché disposizioni
circa l'origine, l'allevamento, la marcatura, la cura e la sistemazione e la
soppressione degli animali, le attività degli allevatori, dei fornitori e degli
utilizzatori, ovvero per la valutazione e l'autorizzazione dei progetti che
prevedono l'uso degli animali nelle procedure;
l'articolo 13 della legge di delegazione europea 6 agosto 2013, n. 96, reca i
principi e criteri direttivi specifici per l'attuazione della direttiva
2010/63/UE, finalizzati ad esplicitare determinati aspetti a tutela degli
animali utilizzati nella sperimentazione scientifica. In particolare, i principi
e criteri riguardano la promozione di metodi alternativi, il divieto di
utilizzo di primati, cani, gatti ed esemplari di specie in via d'estinzione, le
condizioni per il riutilizzo di animali già sottoposti a sperimentazione, il
divieto di esperimenti che non prevedano anestesia o analgesia, le
condizioni per la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati,
il divieto di utilizzo di animali a scopi bellici, per gli xenotrapianti e per le
ricerche su sostanze d'abuso, il divieto di allevamento di cani, gatti e
primati non umani, la definizione di un quadro sanzionatorio appropriato e
l'uso dei relativi proventi per lo sviluppo di approcci alternativi, e infine la
destinazione di una parte dei fondi della ricerca allo sviluppo di metodi
sostitutivi e a corsi di formazione per gli operatori;
considerato che:
la direttiva 63/2010/UE enuncia che "Il benessere degli animali è un valore
dell'Unione sancito dall'articolo 13 del Trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE)"; il benessere degli animali costituisce,
pertanto, un principio generale dell'Unione europea che deve essere
migliorato rafforzando le norme per la tutela della loro salute;
sebbene siano passati diversi anni e, quindi, la conoscenza scientifica è
riuscita a ridurre i rischi per la salute umana, nello stesso tempo sono
aumentate l'attenzione e la sensibilità per trattamento riservato agli animali:
la scienza e il progresso da un lato, e la crescente sensibilizzazione alle
sofferenze degli animali dall'altro;
il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 26, recante "Attuazione della
direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini
scientifici", introduce disposizioni che mirano alla sostituzione e alla
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riduzione dell'uso di animali nelle diverse procedure e al miglioramento dei
metodi di allevamento, sistemazione, cura ed uso, nonché norme relative
alla loro origine, marcatura, cura, sistemazione e soppressione, all'attività
degli allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori.
in particolare, l'articolo 3, comma 1, lettera a), definisce per procedura
"qualsiasi uso, invasivo o non invasivo, di un animale ai fini sperimentali o
ad altri fini scientifici dal risultato noto o ignoto, o ai fini educativi, che
possa causare all'animale un livello di dolore, sofferenza, distress danno
prolungato equivalente o superiore a quello provocato dall'inserimento di
un ago secondo le buone prassi veterinarie. Ciò include qualsiasi azione
che intende o può determinare la nascita o la schiusa di un animale o la
creazione e il mantenimento di una linea di animali geneticamente
modificata con fenotipo sofferente in queste condizioni. È esclusa dalla
definizione la soppressione di animali con il solo fine di impiegarne gli
organi o i tessuti";
l'articolo 47 della direttiva 2010/63/UE volto a "sviluppare approcci
alternativi" è recepito dall'art. 37 che prevede la promozione dello sviluppo
e "la ricerca di approcci alternativi, idonei a fornire lo stesso livello o un
livello più alto d'informazione di quello ottenuto nelle procedure che usano
animali, che non prevedono l'uso di animali o utilizzano un minor numero
di animali o che comportano procedure meno dolorose";
l'art. 41 destina agli Istituti zooprofilattici sperimentali una quota del 50 per
cento su un importo annuale di un milione per ciascuno degli anni del
triennio 2014-2016; tale importo garantisce l'inizio di progetti e l'impiego
di risorse, ma non consente di raggiungere l'obiettivo contenuto nella
direttiva comunitaria e cioè la completa sostituzione delle procedure su
animali vivi a fini scientifici ed educativi non appena ciò sia
scientificamente possibile;
considerato inoltre che:
la sperimentazione sugli animali veniva utilizzata in passato, ma oggi
esistono metodi più efficaci, come quelli che utilizzano tessuti prodotti in
vitro. Molti Paesi, in particolare Germania, Olanda e Stati Uniti, stanno
investendo in metodi alternativi. Modelli virtuali e organi su chip, studi su
cellule staminali umane, strumenti quali la genomica, proteomica,
metabolomica e screening ad alta capacità potrebbero sostituire gli attuali
metodi e arrivare a un radicale cambio di paradigma nella ricerca medica e
tossicologica;
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attraverso la promozione dei metodi alternativi, si potrebbero ridurre sia i
rischi sull'uomo che le pene degli animali; lo scenario scientifico nazionale
ed europeo è sempre più rivolto alla loro promozione. Negli Stati Uniti, a
sostenerne lo sviluppo con ingenti investimenti sono le massime autorità
scientifiche e amministrative: il Wyss Institute con l'università di Harvard e
il Dipartimento della difesa hanno dato il via a un progetto da 37 milioni di
dollari per aiutare a sviluppare 10 organi ingegnerizzati, tutti uniti in un
unico sistema per replicare un "human body on a chip", che può essere
usato rapidamente per valutare le risposte del corpo umano a nuovi farmaci
o a potenziali danni chimici;
il tema della sperimentazione animale è sempre più dibattuto e la coscienza
collettiva è diventata più sensibile ad approcci alternativi, ma medici,
biologi, veterinari e scienziati lamentano una disinformazione riguardo ai
metodi alternativi. L'assenza di un adeguato finanziamento, la mancanza di
una formazione universitaria per gli studenti e i futuri ricercatori sullo stato
attuale della ricerca scientifica non li orienta a cercare soluzioni diverse per
il miglioramento del progresso della scienza,
impegna il Governo:
1) a promuovere iniziative volte a informare e diffondere le metodologie
alternative alla sperimentazione animale con la finalità di abbandonare
progressivamente l'uso degli animali a fini scientifici fino alla completa
sostituzione;
2) a promuovere corsi di formazione ad hoc rivolti a studenti universitari e
professionisti della ricerca al fine di acquisire sempre più una maggiore
comprensione delle metodologie alternative e migliorare così la qualità
della scienza.

(1-00258) (Testo 4) (15 aprile 2015)
AMATI, ALICATA, BONDI, BONFRISCO, CIRINNA', COCIANCICH,
DE CRISTOFARO, DE PETRIS, FISSORE, GRANAIOLA, LIUZZI,
MATTESINI, MAZZONI, MERLONI, PETRAGLIA, PEZZOPANE,
PUPPATO, REPETTI, SCHIFANI, SILVESTRO, SPILABOTTE,
VALENTINI - Il Senato,
premesso che:
in tema di benessere animale, è ormai completamente avvenuta una
profonda trasformazione culturale, a livello nazionale ed europeo, e il
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riconoscimento degli animali come esseri senzienti, sancito dal Trattato di
Lisbona, ne è la dimostrazione più importante;
nel corso dell'ultimo decennio, nell'opinione pubblica si è avuta una
crescita costante della preoccupazione per la tutela degli animali. Secondo i
dati dell'Eurobarometro, l'82 per cento dei cittadini europei ritiene che la
tutela dei diritti degli animali sia un dovere, indipendentemente dai costi
che potrebbe comportare;
alcuni parziali ma importanti miglioramenti sono stati raggiunti negli ultimi
anni; due esempi sono rappresentati dal divieto, dal 2012, delle gabbie di
batteria per le galline ovaiole e delle gabbie di gestazione per le scrofe dal
2013;
l'Unione europea ha poi inserito a pieno titolo le tematiche di benessere
animale sia negli obiettivi dei fondi strutturali, sia in quelli dei programmi
di ricerca, per arrivare alla Relazione della Commissione europea
(COM/2009/584 def.) concernente le opzioni per un'etichettatura relativa al
benessere animale e l'istituzione di una rete europea di centri di riferimento
per la protezione e il benessere degli animale;
dal marzo 2013 è entrato in vigore in tutta la UE il divieto totale di
produrre e commercializzare cosmetici e ingredienti per cosmetici testati
sugli animali;
a livello nazionale, la legge n. 189 del 2014, recante "Disposizioni
concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego
degli stessi in combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate",
interessa tutte le categorie di animali, da quelli da allevamento, a quelli
d'affezione, da pelliccia, animali selvatici, animali degli zoo, degli
spettacoli equestri e simili;
il tema del benessere animale comprende elementi etici, ambientali, sociali
ed economici che rendono necessario adottare un approccio olistico e
integrato, volto al miglioramento degli standard e al rafforzamento delle
strategie internazionali in materia, come auspicato anche dalle conclusioni
del Consiglio dell'Unione europea agricoltura e pesca del 18 giugno del
2012;
già il regolamento (CE) n. 73/2009, recante Norme comuni relative al
sostegno agli agricoltori nell'ambito della PAC, recentemente sostituito dai
due regolamenti (UE) n. 1307/2013 e n. 1306/2013, prevedeva, agli articoli
4 e 6 e negli allegati II e III, condizionalità che vincolavano il pagamento di
premi agli agricoltori alla qualità ambientale. Il benessere animale era uno
dei criteri di gestione obbligatori, nel quale venivano definite soglie
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minime di partenza. Ciò rappresentava allo stesso tempo una politica di
volontario miglioramento, esplicitata in parte nei programmi di sviluppo
rurale (misura specifica per benessere animale) ed in parte nelle politiche di
indirizzo dell'Unione europea relative alla sicurezza alimentare ed al
benessere animale. D'altronde, nel nuovo Regolamento (UE) n. 1306/2013
del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola
comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n.
165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n.
485/2008, gli articoli 91, 93 e 94 riprendono le medesime regole di
condizionalità e i medesimi obblighi in materia di buone condizione
agronomiche ed ambientali, e l'allegato II specifica tra i criteri di gestione
obbligatori il benessere degli animali;
le imprese hanno un controllo sulle loro filiere e sono, quindi, in grado di
influenzare positivamente le condizioni di vita di decine di migliaia e, nel
caso di grandi aziende, milioni di animali;
nell'orientare le proprie scelte di consumo, i cittadini hanno il diritto di
essere adeguatamente informati sugli standard di benessere degli animali
garantiti lungo tutta la filiera produttiva; d'altronde, l'informazione relativa
al benessere degli animali nella filiera produttiva è parte integrante delle
misure finalizzate a garantirne la tutela;
la trasparenza delle filiere produttive è un requisito fondamentale per
garantire che norme e standard nazionali ed europei vengano rispettati;
ritenuto che Expo 2015, incentrato sui temi dell'alimentazione e della
nutrizione, rappresenta oggi una cruciale occasione per promuovere
ulteriori progressi in materia di benessere animale, superando la concezione
dell'animale "inteso esclusivamente come mezzo per il soddisfacimento di
interessi e bisogni umani", e proponendo dunque una valutazione
complessivamente più lungimirante, anche al fine di favorire un più ampio
"vantaggio per la società nel suo complesso, compreso quello del mondo
produttivo, nel rispetto della salute umana, del benessere degli animali e
della sostenibilità ambientale", come sottolinea lo stesso Comitato
Nazionale di Bioetica, nel suo Parere del 2012 in materia di
"Alimentazione umana e benessere animale",
impegna il Governo:
1) a dare piena attuazione al riconoscimento degli animali come "esseri
senzienti", sostenendo, nelle opportune sedi europee e nazionali, il processo
di elaborazione di una legge quadro europea sul benessere animale e
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l'introduzione di una normativa finalizzata alla tutela degli animali
d'affezione e la prevenzione del randagismo, che preveda, così come la
legge n. 281 del 1991, il divieto di uccisione di cani randagi e gatti vaganti,
il contrasto al traffico di cuccioli e ai combattimenti fra cani;
2) a promuovere l'istituzione di un Garante per i diritti degli animali, che
operi in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione;
3) a promuovere l'integrazione del tema del benessere animale nel
contenuto della Carta di Milano, che sarà sottoscritta il prossimo 4 giugno
nel corso del Forum internazionale con i Ministri dell'Agricoltura dei Paesi
partecipanti ad Expo 2015, includendo negli spazi dell'Expo le tematiche di
un'alimentazione rispettosa degli animali. La Carta fisserà infatti una serie
di obiettivi internazionali sui temi legati all'alimentazione e allo sviluppo
sostenibile, e sarà consegnata al segretario generale delle Nazioni Unite
Ban Ki-moon il prossimo ottobre, in occasione della sua visita ad Expo
2015;
4) a rafforzare i controlli lungo tutta la filiera produttiva, in modo da
prevenire inaccettabili abusi come le stragi dei bufalini, e promuovere una
cultura di impresa e di filiera connotata da una forte valorizzazione della
responsabilità sociale, intesa quale impegno a rispettare senza deroghe le
previsioni delle Direttive europee in materia di benessere e tutela degli
animali e a reinvestire in politiche e prassi, quali la riqualificazione degli
allevamenti e l'adozione di sistemi di allevamento a minor impatto, che
rispettino le caratteristiche etologiche delle varie specie, anche contando
sulle opportune misure di sostegno europee specifiche per il benessere
animale;
5) a prevedere misure che garantiscano la dovuta diligenza delle imprese
italiane lungo tutta la filiera produttiva, promuovendo l'adeguamento della
normativa nazionale in modo da prevenire abusi come, ad esempio, nel
caso della spiumatura di volatili vivi. La spiumatura di volatili vivi è vietata
in Italia, mentre non è vietata l'importazione di capi ottenuti con tali
metodi. L'utilizzo di piume provenienti da volatili vivi da parte di imprese
italiane non solo favorisce il mantenimento di questa pratica crudele, ma
arreca anche grave pregiudizio all'immagine del settore produttivo
coinvolto;
6) a sostenere l'elaborazione di normative che prevedano standard
obbligatori minimi negli allevamenti che si applichino alle specie oggi
prive di specifiche norme di tutela come mucche, conigli, tacchini e pesci, e
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di una legislazione che vieti la clonazione degli animali per la produzione
di cibo;
7) a promuovere l'adozione di un sistema di etichettatura dei prodotti che
renda facilmente e univocamente chiari al consumatore gli standard di
benessere animale adottati lungo tutta la filiera;
8) a promuovere la realizzazione effettiva del diritto a conoscere dei
consumatori, anche attraverso la promozione e realizzazione di campagne
di informazione e sensibilizzazione sul tema del benessere animale;
9) ad attivare tempestivamente, nell'attuazione delle indicazioni dell'Unione
europea, politiche pubbliche che promuovano la realizzazione di una rete
europea di centri di riferimento per la protezione e il benessere degli
animali, nonché l'armonizzazione dei requisiti comunitari al fine di favorire
l'affermarsi nel più breve tempo possibile di forme più sostenibili di
allevamento, rispettose delle caratteristiche etologiche, su tutto il territorio
dell'Unione;
10) a promuovere la ricerca scientifica in materia di benessere animale,
particolarmente per gli animali da reddito, e sviluppare un sistema di
valutazione animal-based;
11) ad investire nella ricerca su metodi sostitutivi alla sperimentazione
animale e promuoverne l'utilizzo, oltre ad estendere il divieto di test
animali ai prodotti per la pulizia e ai loro ingredienti;
12) a valorizzare il ruolo cruciale del veterinario nel valutare le condizioni
di vita degli animali e nel riconoscere i parametri del loro benessere, anche
prevedendo una formazione bioetica specifica per il personale veterinario;
13) a promuovere la formazione del personale addetto alla cura e alla
gestione degli animali e l'adozione di criteri per la selezione, l'acquisizione
di specifiche competenze e la formazione del personale;
14) a promuovere l'adesione del nostro Paese alla dichiarazione d'intenti
firmata a dicembre 2014 dai ministri dell'agricoltura di Germania, Paesi
Bassi e Danimarca, che prevede, fra le altre cose, la promozione di una
normativa europea specifica per la protezione di animali ancora non tutelati
da nessuna norma e l'invito a promuovere il benessere degli animali nel
quadro di accordi commerciali, sostenendo il principio che il benessere
animale non è una barriera al libero commercio in sede di WTO;
15) a vietare l'attività di uccisione di animali selvatici, considerata la
peculiarità di Rete natura 2000;
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16) a vietare l'importazione e la commercializzazione delle "specie invasive
aliene";
17) a promuovere e sostenere iniziative per la riconversione di zoo e
acquari e allevamenti di animali da pelliccia in centri di recupero per
animali sequestrati;
18) a promuovere una nuova legislazione in tema di spettacoli viaggianti,
promuovendo altresì il superamento di circhi e spettacoli viaggianti che
utilizzano animali, dando seguito a quanto previsto dall'ordine del giorno
G9.205 presentato all'A.S. 1014, approvato dal Senato e accolto dal
Governo in data 29 settembre 2013, in base al quale i contributi a valere sul
Fondo unico per lo spettacolo erogati a questo tipo di spettacoli devono
essere progressivamente ridotti fino al completo azzeramento nel 2018;
19) a promuovere il censimento e la messa in rete dei centri di ricovero e
recupero degli animali maltrattati, sequestrati, confiscati, nonché azioni per
la definizione di standard che ne permettano il finanziamento quando
operino su casi disposti dall'autorità giudiziaria e dal Corpo forestale dello
Stato;
20) a promuovere l'adeguamento del decreto legislativo n. 73 del 2005,
relativo alla custodia degli animali selvatici nei giardini zoologici,
includendo quanto stabilito con il decreto n. 469 del 2001 del Ministero
dell'ambiente "Regolamento recante disposizioni in materia di
mantenimento in cattività di esemplari di delfini appartenenti alla specie
Tursiops Truncatus, in applicazione dell'articolo 17, comma 6 della legge
23 marzo 2001";
21) a valorizzare e promuovere buone pratiche come l'esperienza di
reinserimento e recupero dei detenuti del carcere dell'isola di Gorgona
(Livorno) attraverso attività con animali domestici;
22) ad assicurare autonomia di intervento all'unità operativa per la tutela
degli animali e la lotta al randagismo del Ministero della salute, in diretta
comunicazione con il direttore generale della sanità animale e dei farmaci
veterinari e a promuovere la nomina di un responsabile senza alcun
aggravio per la spesa pubblica;
23) a valutare l'opportunità di procedere ad un monitoraggio circa la
concreta applicazione del nuovo articolo 131-bis del codice penale, relativo
all'esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto, nei casi di
reati contro gli animali, al fine di verificare che sia effettivamente esclusa
la non punibilità quando l'autore abbia agito per motivi abietti o futili o con
crudeltà nei confronti degli animali come previsto dal decreto legislativo n.
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28 del 2015, e di procedere, in caso contrario, alle opportune modifiche
normative.

(1-00267) (4 giugno 2014)
CIRINNA', FEDELI, AMATI, GIACOBBE, DE PETRIS, CALEO,
GRANAIOLA, CHITI, DI GIORGI, COCIANCICH, FABBRI,
LUCHERINI, D'ADDA, CUCCA, SPILABOTTE, LO GIUDICE - Il
Senato,
premesso che:
ogni anno 3 milioni di animali europei vengono esportati vivi per essere
destinati alla macellazione verso destinazioni extraeuropee, in particolare
verso il Medio oriente. Le modalità di trasporto, in viaggi lunghi ed
estenuanti, nonché il successivo trattamento, prima e durante la
macellazione, si traducono in sofferenze inimmaginabili per gli animali,
che non possono non risultare intollerabili ad un'opinione pubblica
minimamente avvertita;
in particolare, recenti indagini svolte da parte di organizzazioni per la
protezione degli animali hanno documentato le condizioni estreme in cui
gli animali si ritrovano ad essere macellati in alcune aree del Medio oriente,
provocando loro grandissime sofferenze. Gli animali, dopo aver già
sopportato lunghi viaggi per terra e per mare, approdano a macelli dove
molto spesso vengono trascinati per gli arti, costretti a terra da gruppi di
uomini, battuti con verghe di metallo, sospesi a testa in giù per lunghi
periodi di tempo, e infine macellati in modi crudeli che li lasciano coscienti
per molti minuti dopo essere stati sgozzati. Molto di ciò che è stato
documentato, tra l'altro, viola le linee guida dell'Organizzazione mondiale
per la salute animale (OIE);
il regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio del 22 dicembre 2004 "Sulla
protezione degli animali durante il trasporto e le operazioni correlate che
modifica le direttive 64/432/CEE e 93/119/CE e il regolamento (CE) n.
1255/97", all'articolo 3 disciplina le condizioni generali per il trasporto di
animali, stabilendo che:"Nessuno è autorizzato a trasportare o a far
trasportare animali in condizioni tali da esporli a lesioni o a sofferenze
inutili";
il Parlamento europeo, a seguito della relazione della Commissione per
l'agricoltura e lo sviluppo rurale e i pareri della Commissione per
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l'ambiente la sanità pubblica e la sicurezza alimentare e della Commissione
per i trasporti e il turismo sull'impatto del predetto regolamento, ha
approvato la risoluzione (2012/2031 (INI) sulla protezione degli animali
durante il trasporto, rilevando come gli animali debbano essere macellati il
più vicino possibile al loro luogo di allevamento, limitando la durata del
trasporto, che non dovrebbe superare le 8 ore, compresi i tempi di carico;
tali tutele, a garanzia del benessere degli animali in Italia e nei Paesi
dell'Unione europea, vengono meno quando questi animali raggiungono
Paesi terzi che non possiedono normative o pratiche che permettano una
seppur minima protezione degli animali; in alcuni casi, inchieste effettuate
da associazioni a tutela degli animali hanno portato a scoprire pratiche
feroci ed efferatezze non immaginabili, senza che sia possibile tuttavia per
il nostro Paese intervenire al fine di ridurre o sradicare queste pratiche;
le politiche adottate dall'Unione europea nel corso degli ultimi decenni
hanno portato, come già illustrato, all'adozione di una serie di normative
volte ad assicurare il benessere degli animali. Le linee strategiche
dell'impianto normativo hanno portato nel tempo al coinvolgimento
strutturale di tutti i soggetti, dagli allevatori fino a veterinari, trasportatori,
ricercatori, rivenditori, educatori, classi politiche e cittadini, egualmente
responsabili nell'assicurare un trattamento etico degli animali;
rilevato che:
nel corso del 2014, sono state avviate alcune iniziative affinché di tali
problematiche si interessino le istituzioni europee, per porre fine
all'esportazione di animali vivi verso Paesi extraeuropei, le cui normative
non garantiscano gli standard richiesti dall'Unione europea entro i suoi
confini, sostituendo, in caso, l'esportazione di animali vivi con il
commercio di carni congelate;
tali iniziative muovono dall'assunto che, così come è necessario non
importare prodotti di animali allevati secondo standard inferiori a quelli
previsti nella UE, allo stesso modo non si dovrebbero esportare i nostri
animali in Paesi dove non siano rispettati gli standard europei di
abbattimento, per garantire da ogni abuso il principio del trattamento
dignitoso degli animali;
di analogo rilievo sarebbe l'impegno, da parte delle istituzioni europee e
italiane, di attuare ogni iniziativa che possa favorire l'adozione nei Paesi
importatori di animali vivi dalla UE, di standard di trattamento equivalenti
a quelli usati nella stessa Unione, anche fornendo un sostegno concreto al
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fine di migliorare i trasporti, i metodi di macellazione, la gestione e la
formazione del personale;
in particolare sarebbe necessario favorire programmi di formazione in
Europa rivolti ai direttori e ai veterinari dei macelli situati nei Paesi nei
quali l'Italia e gli altri Stati membri esportano, al fine di far comprendere
come migliorare gli standard di benessere durante l'abbattimento così da
replicarli nei Paesi d'origine,
impegna il Governo a porre in essere tutte le iniziative necessarie nelle
competenti sedi comunitarie al fine di:
1) vietare l'esportazione di animali vivi verso Paesi terzi la cui normativa a
tutela del benessere degli animali non garantisca gli standard richiesti
dall'Unione europee entro i suoi confini;
2) favorire l'adozione nei Paesi importatori di standard di trattamento
equivalenti a quelli usati nella UE, fornendo adeguato sostegno ai Paesi che
importano animali vivi per migliorare i trasporti, i metodi di macellazione,
la gestione e la formazione del personale;
3) predisporre programmi di formazione per direttori di macelli e veterinari
dei Paesi terzi, al fine di incentivare l'assunzione da parte dei medesimi di
modelli che garantiscano i necessari standard di benessere durante
l'abbattimento.

(1-00397) (31 marzo 2015)
FUCKSIA, TAVERNA, SERRA, BLUNDO, GIROTTO, PAGLINI,
BERTOROTTA, SANTANGELO, CATALFO - Il Senato,
premesso che:
l'articolo 1 della Dichiarazione dei diritti dell'animale, proclamata il 15
ottobre 1978, ha sancito che «tutti gli animali nascono uguali davanti alla
vita ed hanno gli stessi diritti all'esistenza». Tale articolo riconosce da una
parte il diritto agli animali alla vita ed al benessere, dall'altra impone
all'uomo il dovere di tutelare questa loro condizione;
nell'Unione europea sono stati approvati numerosi atti normativi che
testimoniano un'evoluzione della condizione animale nell'ambito dei diritti.
Per citarne qualcuno, la direttiva 1999/74/CE (regolamentazione più
stringente per gli allevamenti di galline ovaiole), la direttiva 1999/22/CE
(normativa per la detenzione degli animali nei giardini zoologici), il



– 14 –

regolamento (CE) n. 1523/2007, recante il divieto di commercializzare
pellicce ricavate da cani e gatti; la direttiva 2009/147/CE (norme
concernenti la conservazione degli uccelli selvatici);
in materia di benessere animale, un passo fondamentale in Europa è stato
compiuto con la sottoscrizione del Trattato di Lisbona (in vigore dal 1o
gennaio 2008). In questo atto si è giunti a considerare gli animali «esseri
senzienti» ovvero individui in grado di provare piacere o dolore.
L'attribuzione a tutti gli animali, compresi quelli d'affezione, della capacità
di sentire, assume un rilievo fondamentale a livello giuridico, in quanto li
differenzia definitivamente dalle cose mobili. Alla luce di ciò, dunque,
anche il particolare legame tra uomo ed animale d'affezione evolve da una
prospettiva tendenzialmente unilaterale ad una più complessa
considerazione della relazione uomo-animale, dove il flusso di affetto e
ausilio che si verifica è reciprocamente rilevante e dove entrambi i membri
del rapporto, pur nella loro specificità, sono attivamente soggetti e
partecipi;
l'evoluzione promossa dal Trattato di Lisbona si traduce nell'impegno per
gli Stati membri a promuovere concretamente politiche in materia di
benessere e tutela degli animali. Per quanto riguarda l'Italia, si è ancora
lontani da un'effettiva attuazione di quanto disposto nel Trattato. Infatti, la
legislazione in materia di tutela animale è ferma all'entrata in vigore della
legge n. 281 del 1991, che pur rappresentando un passo in avanti per
l'affermazione di un più civile rapporto tra le persone e gli animali, non
raggiunge i livelli di protezione prescritti negli atti comunitari. Inoltre,
l'attuazione di molti dei principi sanciti da questa legge viene affidata alle
Regioni, che spesso interpretano in modo assai differente il riconoscimento
dei diritti animali;
il nostro Paese, nel 2010, ha approvato la legge n. 201 del 2010, con la
quale ha ratificato la Convenzione del Consiglio d'Europa del 1987, per la
protezione degli animali da compagnia, dettando specifiche norme di
adeguamento interno. La normativa citata chiede, in particolare, agli Stati
aderenti, l'attuazione di principi fondamentali per il benessere degli animali
e per il loro mantenimento. In sostanza, il proprietario, o la persona che se
ne occupa, sono considerati responsabili anche del suo benessere, dovendo
fornire all'animale, oltre al sostentamento, anche cure e attenzione alla sua
salute;
l'effettiva tutela della salute e del benessere animale, al pari di quella
umana, è possibile solo prevedendo livelli minimi ed essenziali di
assistenza alle prestazioni sanitarie veterinarie. È necessario che vi sia una
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disciplina più stringente sull'attività professionale veterinaria,
promuovendo maggiore trasparenza, informazione e comunicazione tra il
veterinario ed il proprietario sui trattamenti terapeutici applicati all'animale.
Negli ultimi anni, l'esigenza di una rivisitazione della regolamentazione
della professione veterinaria si palesa dal numero di denunce dei casi di
malasanità animale e dal proliferare di associazioni che sollecitano i
rappresentanti delle istituzioni ad un intervento legislativo in questa
direzione. Alcune di queste associazioni il 4 febbraio 2015 hanno indetto la
prima giornata in memoria delle vittime della malasanità veterinaria, e con
l'occasione hanno richiesto al Presidente del Senato la calendarizzazione
dell'Atto Senato 1482, "Legge quadro e delega al Governo per la
codificazione della legislazione in materia di tutela degli animali";
l'Italia, per onorare gli impegni assunti nei trattati e in recepimento degli
atti comunitari, deve alzare i livelli di protezione e di tutela di tutti gli
animali, non solo per quelli da compagnia, ad esempio adottando soluzioni
più concrete, etiche e sostenibili per gli animali randagi, migliorando le
anagrafi canina e felina come strumento di contrasto all'abbandono,
inasprendo le pene per i reati contro il sentimento animale, promuovendo
procedure di sperimentazione alternative a quelle sugli animali, sancendo il
divieto di allevamento degli animali da pelliccia, contrastando il traffico
illegale di animali esotici e le adozioni verso Paesi che non garantiscono
pari condizioni di tutela;
il decreto legislativo n. 26 del 2014, recante "Attuazione della direttiva
2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici",
introduce disposizioni che mirano alla sostituzione e alla riduzione dell'uso
di animali nelle diverse procedure e al miglioramento dei metodi di
allevamento, sistemazione, cura ed uso, nonché norme relative alla loro
origine, marcatura, cura, sistemazione e soppressione, all'attività degli
allevatori, dei fornitori e degli utilizzatori. Il decreto legislativo promuove
lo sviluppo e la ricerca di "approcci alternativi" anche attraverso
finanziamenti destinati agli Istituti zooprofilattici sperimentali per l'attività
di ricerca e sviluppo dei metodi alternativi, ma bisognerebbe promuovere
maggiormente la formazione dei professionisti della ricerca,
impegna il Governo:
1) a promuovere una più attenta regolamentazione della professione
veterinaria, favorendo un rapporto più trasparente tra proprietario e
veterinario;
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2) ad adottare una politica di maggiore contrasto ai reati contro il
sentimento animale, inasprendo le pene personali e pecuniarie previste ed
implementando sistemi di controllo più efficaci;
3) a predisporre un intervento, anche a livello europeo, finalizzato
all'adozione di un programma diretto a prevenire il randagismo, vietando
l'uccisione indiscriminata degli animali randagi. A tal proposito, a
predisporre sistemi di controllo e di monitoraggio, al fine di verificare che a
livello regionale tale divieto sia osservato;
4) ad assumere misure di contrasto all'esportazione di animali da
compagnia in Paesi in cui non siano garantiti medesimi standard di tutela e
protezione, nonché al traffico illecito di animali esotici;
5) a sostenere prioritariamente, con iniziative anche di carattere normativo,
l'uso di metodi alternativi (validati) ai metodi che utilizzano gli animali per
le sperimentazioni, promuovendo a livello universitario la formazione di
questi nuovi metodi di ricerca;
6) ad incentivare l'utilizzo nelle strutture sanitarie della pet therapy,
assicurando per gli animali impiegati, rispetto per le loro caratteristiche
etologiche;
7) ad adottare misure volte a disincentivare negli spettacoli pubblici, in
particolare quelli circensi, l'utilizzo di animali, qualora questi ultimi siano
costretti ad attività contrarie alla propria natura, in totale negazione alle
proprie caratteristiche etologiche, o magari obbligati a rimanere in una
condizione di prigionia per mero intrattenimento.


